
di Ugo Pellini

n ville storiche reggiane

L’edificio, 
costruito dopo il 1335 
dalla famiglia Da Fogliano sulle 
colline di Ventoso, 
fu trasformato dai Boiardo, 
signori di Scandiano, 
nella loro dimora estiva. 
Tradizione vuole che qui 
Matteo Maria Boiardo 
abbia composto parte 
della sua opera poetica 
L’Orlando Innamorato

Il verde - Il Castello della Torricel-
la di Ventoso sorge a breve distanza da 
Scandiano e si innalza su un balcone na-
turale che spazia sulla pianura circostante; 
è circondato all’esterno da piante tipiche 
della fascia vegetazionale di collina dove 
spicca una plurisecolare Roverella, protetta 
dalla Regione Emilia Romagna. All’interno 
delle mura, in un ben curato e splendido 
giardino, prevalgono le piante esotiche di 
grande valore: una collezione di 14 vasi 
di Cicas che hanno addirittura fruttificato, 
un esemplare raro di Lentisco e uno di 
Olmo, un imponente Nespolo Giappo-

Il Castello della Torricella

Dove le piante “sussurrano 
come una lieve sinfonia”

nese e un Albero di Giuda, forsizie, erbe 
della Pampas, palme, cipressi, allori e 
oleandri. Davvero eccezione per le nostre 
zone la presenza di tanti capperi e dei 
polloni di un secolare e storico Olivo.
 
Interessante è la storia del verde nei seco-
li passati in questo territorio; nel 1778 gli 
Anziani della Comunità di Torricella, veri-
ficato che la cassa della Comunità risultava 
essere “alquanto addebitata e dovendosi 
evitare di contrarre nuovi debiti”, per siste-
mare la casa “già minacciante gran ruina” 
decisero di vendere “varie querciole ed 
alberi”. 

Il Consiglio dell’Economia, per il risana-
mento del tetto della casa, approvò “il 
taglio delle querce nei Boschi Comunali”; 
si procedette allora al taglio di 30 grosse 
querce ricavando ben 36 carri di legna e 
2 carri di fasci, che furono vendute all’asta 
davanti alla chiesa di S. Ruffino. Aderito 
Belli, nella sua “Storia di Scandiano” del 
1928, descrisse il verde che circonda-
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va la Rocca, detta di 
Torricella, nei primi 
anni del XX secolo: 
“Querce, cipressi, uli-
vi, castagni, laureti e 
rosacce, melograni e 
piante rare esotiche di 
varia specie, sussurra-
no intorno alla Torri-
cella, come una lieve 
sinfonia, facendo da 
pedale alle variazioni 
sbrigliate degli uccelli, 
mentre l’edera glabra, 
sapientemente edu-
cata alla sua lussureggiante rigogliosità, 
abbraccia gli spalti superiori del castello, 
seguendone tenacemente tutte le volubili 
tortuosità”. 

Questo paesaggio si identifica con la fi-
gura del Matteo Boiardo; tra quelle torri 
come si legge nel “Orlando Innamorato”: 
“Già tra li folti rami apparir veggio/ Ambo 

parchi di Reggio Emilia n

le torri ove il mio cor sospira/ Già l’occhio 
corporale anch’egli mira/ la terra ch’ha ef-
fetto e il nome Reggio”. 

Il castello - Edificato dopo il 1335 
dalla famiglia dei Da Fogliano sulle colli-
ne soprastanti la frazione di Ventoso, nel 
secolo seguente fu trasformato dai Bo-
iardo, divenuti signori di Scandiano, nella 
loro dimora estiva. Tradizione vuole che 
qui Matteo Maria Boiardo abbia compo-

Matteo Maria Boiardo 

Nato a Scandiano nel 1441 Matteo Maria è stato uno dei 
principali poeti dell’Umanesimo: attivo alla corte estense 
di Ferrara e autore di tanti versi in onore dei suoi protettori 
politici. Nobile e possessore di un feudo, ha alternato l’attivi-
tà politica e militare a quella letteraria, scrivendo in latino e in 
volgare e componendo un canzoniere (gli Amorum libri tres), 
che è l’esempio più interessante del Quattrocento. La sua fama resta legata al poema 
epico-cavalleresco Orlando innamorato, che ha posto le regole del genere. L’intricatis-
sima trama contiene un’infinità di episodi tratti in parte dai romanzi cavallereschi, dalle 
letterature classiche, dalla novellistica e dalla sua inesauribile fantasia. La sua grandezza è 
di aver creato, in un mondo di bella fiaba cavalleresca, una folla di personaggi vivi e uma-
ni. La trama dell’Orlando Innamorato è stata ripresa da Ludovico Ariosto nell’Orlando 
Furioso. Boiardo è morto a Reggio Emilia nel 1494

sto parte della sua opera 
poetica L’Orlando Inna-
morato. La ricostruzione 
ottocentesca ad opera di 
Cesare Costa (architetto 
modenese che ha proget-
tato anche il Teatro Valli) 
lo ha rimodellato nelle 
sembianze originarie di 
fortificazione medievale, 
come dimostra il portale 
d’ingresso. Sviluppato su 
tre livelli, il corpo del ca-
stello è completato dalla 
torre costruita con merla-

ture ghibelline; da 300 anni il Castello è di 
proprietà dei nobili Cugini, ora di Patrizia 
Cugini. Come si legge in una targa posta 
davanti all’ingresso: “il 29 aprile 1887 in 
questo luogo soggiornò il poeta Giosuè 
Carducci ospitato affabilmente dal N.U. 
Francesco Cugini all’epoca Sindaco di 
Scandiano”. Il Castello come quello di Ca-
nossa, dal 1861 
è monumento 
nazionale.
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